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FERDINANDO BORBONE 
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GERUSALEMME, CIPRO ect. 

Nel Fausto Incontro 
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MARIA CAROLINA 

ARCIDUCHESSA D' AUSTRIA ecc. 
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IL BARONE AGOSTINO FORNO 
PATRIZIO PALERMITANO. 
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jjlUttì i Sudditi voftri, Sacra Real Maestà', 
contenti vivono pienamente della dolcezza , 
con cui governati vengono ; c benedicono l* 
I ora , nella quale ormai eletti vennero a co- 
sì bella forte . Con tai parole tuttavia poco 
ho detto; nè ho cfpreffo abbastanza i lenii memi del lo- 
ro animo. Sono eglino tanto ebbri c giulivi del per- 
fetto flato di felicita, in cui tuttora li con ferva te ; che 
dicono , ninna Nazione , nìun Popolo poter rinvenirli 
più felice di Loro: e quello mede lìmo lo vanno tra ef- 
fi ognora rammentando l' un l' altro , lo patefano con 
ilarità grandiflima a i Foraflieri , e continuamente lo 
ripetono nelle lor preci a Dio, Supremo Difpenfator di 
ogni bene, ringraziandolo fommamente e con vero cuo- 
re di averli ferbati a si gran ventura, donando loro un 
Principe cotanto Pio, cotanto Giudo, cotanto Amabi- 
le . Crederà frattanto la Maefta Vodra che io tutta le 
abbia già meda in moflra la lor letizia ? Non è pero 
cosi . Pieni Elfi di una contentezza indicibile per lo 
dominio di V. M. fin dal giorno fauftiflimo, ed a ca- 
ratteri indelebili fegnato ne i loro cuori , giorno , in 
cui prefe Ella a governar da fe fola 1 foggetti Reami : 
fono ora quafi fuor di fe fteffi per la nuova allegrezza, 
che loro apportan le concbiufe Nozze da V. M. coli' 
ArciducheflV d' Auflria Maria Carolina. Popoli , Pa- 
trioti miei ' cari , si ben io vi confiderò , poiché provo 
con Voi ancor io l' iftefla gioia , 1' efultazione ideila J 
E però, fe tanto la Clemenza Voftra, S.R.M., mi per- 
mette , prender vogl' io la parola oggi a nome di tut- 
ti , per far vedere al Mondo quanto fia ben fondato il 
noftro giubilo si. di un Avvenimento cotanto grande. 1 
i. A i Egli 
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Egli t saturale ((tinto dì tutti gli Animatili , e 
vieppiù de ì Ragionevoli, che fono gli Uomini, il non 
voler efiere privi giammai di un Beo , che poffi edono . 
A propofito di ciò cade giultameote in acconcio la ri- 
folinuone di quel Problema , fé Ita , cioè , maggiore la 
pena del Cieco nato , per la privazion della Luce , a 
pure di colui , che la perde ne i fermi anni , dopo di 
averla conofeiuta e goduta; il quii Problema fi rifolve 
con dire, che ha più ragione di dolerti queir' nlrìmo , 
che il nato Cieco ; a motivo che maggior affanno , oh 
guanto J recar Paole il perdere un Bene , di cui lì era 
in pofleffb , che 1' efferne privo , p.v non averlo mai 
pofieduto . In feguito a canto fi offerva, che ciafchedu- 
no ogni iuo Audio pone , ed ogni fui cara ( quanta 
da lui dipende ) per non lafciard fcuppar di mano quel* 
la .■>'.. , che godimento gli arreca : ed ove che l' atten- 
zione ed attività fui non può giugnere, 1' Amore uìeT- 
Ut del Bene lo ifor/a a delìderar eoo Ìmpeto la dura- 
tone della cofa amata e goduta . Po!)o dò , S. R. M-, 
le tutti ■ Popoli a Voi (oggetti hanno ptovato , e fUtt' 
provando dalli beneficenti (Ti in a volita Mano un troppo 
felice vivere ; egli i pur certo , che ardentemente d.-li- 
dereranoo .dì godere in perpetuo sì gran beoenaìo : e 
però, ella è una confeguenza indubitata , che brameran- 
no con uguale ardore la con Ter trazione del grande Ab- 
bietto, da cui ad elfi un tanto Ben deriva. Chi ne da* 
bìta? J voli n Sudditi , Clementifiìnio Re, fono rieono- 
feenti al maggior fogno delle Grazie , che la M. V. fi 
degna lor compartire t ond' è , che (limano loro debito 
ìnalterabil lo amarla , E (e l' amerebbon elfi grande- 
mente anche lenza di quelle; penfi dunque V. M. co- 
me 1' amino , mentre per le impareggiabili fue Virtuti 
elfi godono una pace , ed una tranquillità invidiabile ? 
Or te 1' a man tanto , avviene non altro doveri, anelar 
dà 



da loro , che la di lei confervazione . Ma è unto ve- 
ro . che l'anelano, quanto è fuor di dubbio, che il So- 
le poni Teco il giorno . SI , S. R. M. , braman elfi J 
Che i di lei giorni oon abbian mai fine : che niuno 
«orporal malore giunga ad affliggerla , ed a ramiferi* 
giammai nitro dilago . Hanno elfi defiderato , e difrde- 
rano di vederla Tempre in giocondo arpetto , in manie- 
ra che non redi , anche per picciol momento , rannu- 
volala quella muftola Bellezza , che le brilla in vol- 
to , e eoo cui la M. V. rapifce il cuore dì chi appena, 
la mira. In Tómoia hao bramato, e bramano, che fic- 
come vengon refi efft felici da V. M. , felice al pari 
anzi maggiormente, renduta Ella venga dal Supreme» 
Dator dì ogni Bene , a cui perciò hanno continuamen- 
te inviate le loro fervide ed amorofe preghiere nel Som- 
mo dei Cieli. Ma puro non fi è qui arreliata I' inqui- 
eta lor brama di veder felicitata V. R. M. al non piti 
udito regno ; affinchè Tèmpre più , ed anche perpetua* 
mente, !a di lei conferva/*on fi avverato . Che hanno 
dunque defiderato ? Han defiderato ciò , che gii la Mi 
V. ha finalmente determinato e conchiufo; ed è appun- 
to il far dono ad Elfi di una Sovrana . Oh -j ree iati (Ti- 
mo Dono! Dono, che recherà a noi una nuova, e non 
mai penfata feliciti . Né può cader fo di ciò dubitazio- 
ne alcuna per molti rifletti . Primieramente , perche fte. 
tome un bel «torno fereno vivifica e rifiora tutte le 
Piante; così la letizia di V.M. rallegra ed avviva Noi, 
ma in guifa tale, che non faprei dire , fé fia maggio- 
re il piacere nella M. V. del proprio contento , o pu- 
ra il contento in noi del piacere di V. M, Bella -gara- 
dì affètti .' Il Sovrano, che felicitando fe lìeflbv feiicira 
i fuoì Popoli; ed i Popoli, che ripongono la lor -mag. 
giore allegrezza nella Feliciti del lor Principe 1 . Innoltre 
«iella, è ', ficcome efler dee , una confòlazione grande 
per 
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per i Sudditi 1' avere la Regina Padrona ; quan- 
to è poi maggiore T averla dotala di tutti i Pre- 
gi , che lì poffon mai defiderare , e che non fi 
fono veduti, per lo innanzi in altra Principeflà del- 
la fua età ? Ed in ciò ancora non faprei dire , 
fe dovremo più ecceder noi, o V. M. in letjzia per si 
grande Acquillo. Monarca eccello , la voftra eletta Spo- 
la e tioftra inclita Sovrana , Maria Carolina , quel!' 
Arcidu.ch.effa d' Auflria Ella è , che adombra in tutto 
le Virtìi Angolari della fua gran Madre Teresa d' Au- 
stria , valorofa Regina di Ungheria e di Boemia, de* 
gra Figlia di C,arj.p Sello, e Conforte di Francesco 
Primo, ambitine che furono gloriofi Imperatori di Ger- 
mania ; Colei , che col militar valore , colla grandezza 
A' ani.no , cella prudenza , e con tutto il retaggio di 
quelle rate Prerogative, che fono a tutti note, ha rat- 
to flupire il Moodo ; che quanti creò FigU e Figlie , 
tanti Eroi e uni e Eroine produfle . Non dico io cole, 
clic fieri limole , e ravvolte in Ceno all' Antichità , le 
quai fi po!fan talora allegar dubbiofe : ma cofe io dico, 
ptefenti a rutti, e concTciute da tutti. Onde, mio Rb 
£' entrare al pcffeffo , V. M. di una Spola ii amabile , 
e noi , . voflri fedeli fudditi , di una Padrona così degna di 
ammirazione , può riputarvi affatto il colmo delle Feli- 
cita : e maggiormente per noi, poiché fe crefee il Fiu- 
me di umore , il. terren ne gode , che da lui bagnato 
s' ingrani vieppiù, , e G feconda . Contntrociò i voftri 
Sudditi, S. R. M., non fono ancor paghi di fpiegarvi 
lutto, i',in terno loro . Credono elfi, (e noi credono 
fenza foodamentate ragioni) che il pregi a ti (Timo Dono, 
che a. loro fate, di tal Padrona fia motivo ad effi di 
nuova allegrezza ; poiché apprefentandofi eglino alla 
mante 1 degni Germogli , che di si belle Nozze Tarati 
frutto , i. quali adottando , com« fermamente fi fpera , 
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fe gloriole Fatatila e Materna Virtù» , continueranno 
con gioja univerlale nei foggetti Popoli la Pace e la 
Tranquillità, goduta lòtto la M. V., ravvifano elfi Sud- 
diti iti tal continuazione la felicita dei loro Figli, e 
Nipoti; il qual rifletto é certamente a tutti un argo- 
mento di maggior ledila, veggendo in tal guifa confer- 
vato ancora per lunghi immemorabili anni in quelli 
Regni il Fonte della Pietà , della Giuftizia , e della 
Beneficenza , da cui fono fcaturite in abbondante vena 
le Grazie per nollro confono. 

Ma frattanto chi é , che non efulti di gioja , in 
veggendo l'adorabili ili ma Eroina entrare a guifa di trion- 
fante, allato di V, R. M. in quelta Capitale , tra un 
concorfo infinito di Perfone , dalle quali odo alzarli' gri- 
da feftofe al Cielo di viva il nostro Ré e la Nostra 
Regina? Chi è , che non fi rallegri oltremodo a vede- 
re sfavillare i raggi del filo bel Sembiante , ed a veder- 
le rivolgere qua e la gli occhi fuoi folendentiffimi , l'a- 
mor dei Popoli lietamente accogliendo ? Sacra Rfal 
Maestà' , le confetto il vero , non mi fémbra ciò da 
poter con parole fpiegarfi , e molto piò da un mefehi- 
no Oratore , quale fon io . Perciò , miluraio il grande 
affetto dei di lei fudditt , fi degni per poco riflettervi 
la M- V. colla fua fublimiffima mente , a cui non va 
altra ugnale : mentre io pafTo a confiderà» di effer già 
venuto per le Siciliane contrade il tempo piò glorìofo 
e piò faufto; imperciocché unno l'Imperiai Tralcio d'Au- 
stria a! Real de i Borbdni ; a quel Tralcio si, che 
riman trapiantato in quattro Parti dell'Europa, abbrac- 
ciandone le due più valle Monarchie; a quel Tralcio , 
la cui gloria non ha vermi termine , poiché quanti 
Arrighi fi noverano in etto, quanti Luigi, ( e diflin- 
tamente il quartodecimo) quanti Filippi , quanti Carli, 
C quanti Fekdinakdi , tanti fono flati e fono invitti! 1 - 
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fimi Eroi, Dìfenditori acerrimi della Remarla Chiefa * 
che colla. lor Pietate , Giuftizia , Clemenza, Magnani- 
mi ia , e con tute' altro, che per ben regnar fi richiede, 
hanno felicitato , e felicitano i foggetti Popoli ; unito 
dunque , io .dico , 1' un Tralcio e l'altro fi vedranno 
alla lor Ombra gradevole le due Sicilie viemaggiormen. 
(e fiorire . Perlaqualcofa , S. R. M. ,] è-, più che vero , 
che hanno i voftri Sudditi, troppa ragion di allegrarli in 
Avvenimento si grande. E però altro a far non ci 
refta , che pregare 1' altifiima Benignità della Maestà' 
Vostra, di accogliere i nofrri umili voti, Intenti Colo 
alla perpetua confervazione della Sacra di Lei Perfora ^ 
e dalla fua Real Consorte: mentre io con gran zelo di 
fuddito imploro ad Ambi dal Sommo IDDIO fallite e 
felicita- f«iza : fine. 



